SABATO DEL NUOVO UMANESIMO IN CRISTO
Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata
La speranza dell’uomo, quella vera, nasce solo dalla fede. Una donna spera nella guarigione.  Passa da un medico ad un altro. Consuma tutti i suoi averi. La malattia rimane nel suo corpo. Nasce nel suo cuore una certezza di purissima fede. Se lei riuscirà anche solo a toccare il mantello di Gesù, il suo corpo ritornerà sano all’istante. Così crede, così avviene. Tocca il mantello di Gesù e si arresta il flusso del sangue dal suo corpo. Lei è guarita. La fede è per lei creatrice, generatrice di speranza vera. Ciò che la scienza non le ha dato, l’ha trovato nella fede. La fede non sostituisce la scienza. Le dona saggezza, verità, luce, intelligenza, sapienza, compimento. Le rivela la sua origine, il suo fine, i suoi limiti, ciò che è suo e ciò che mai potrà essere suo. Una scienza vissuta senza il lume della fede, non solo è falsa, ma è anche creatrice di falsità. Dalla falsità nascono immoralità, idolatrie, false speranza e speranza false. 
Vi è un uomo la cui figlia è gravemente ammalata. Si rivolge a Gesù Signore perché le dia la guarigione. Gesù accoglie il grido di questo padre e si dirige verso la casa di lui. Ma nel frattempo la figlia muore. Per il padre è lo sconforto. Ma qui subentra Gesù Signore. Lui prende la parola e rassicura il padre. La fede inizia, ma essa è senza alcun limite. Una fede limitata non crea la vera speranza. Crea la vera speranza la fede illimitata, quella fede che crede che nulla è impossibile a Dio. Gesù per un attimo presta la sua fede a quest’uomo. Lo invita a continuare a credere. Su quale fondamento Gesù può invitare questo padre a credere? Solo sul fondamento della sua fede. Gesù crede che il Padre sempre esaudirà ogni sua richiesta, ogni sua preghiera e su questa sua fede invita il padre a continuare a credere. Se Gesù non avesse avuta una fede forte, invincibile, tenace, resistente, indistruttibile nel Padre suo, mai avrebbe potuto aiutare. 
Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, perché tutti erano in attesa di lui. Ed ecco, venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: si gettò ai piedi di Gesù e lo pregava di recarsi a casa sua, perché l’unica figlia che aveva, di circa dodici anni, stava per morire. Mentre Gesù vi si recava, le folle gli si accalcavano attorno. E una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni, la quale, pur avendo speso tutti i suoi beni per i medici, non aveva potuto essere guarita da nessuno, gli si avvicinò da dietro, gli toccò il lembo del mantello e immediatamente l’emorragia si arrestò. Gesù disse: «Chi mi ha toccato?». Tutti negavano. Pietro allora disse: «Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia». Ma Gesù disse: «Qualcuno mi ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me». Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere nascosta, tremante, venne e si gettò ai suoi piedi e dichiarò davanti a tutto il popolo per quale motivo l’aveva toccato e come era stata guarita all’istante. Egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace!».

Stava ancora parlando, quando arrivò uno dalla casa del capo della sinagoga e disse: «Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro». Ma Gesù, avendo udito, rispose: «Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata». Giunto alla casa, non permise a nessuno di entrare con lui, fuorché a Pietro, Giovanni e Giacomo e al padre e alla madre della fanciulla. Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: «Non piangete. Non è morta, ma dorme». Essi lo deridevano, sapendo bene che era morta; ma egli le prese la mano e disse ad alta voce: «Fanciulla, àlzati!». La vita ritornò in lei e si alzò all’istante. Egli ordinò di darle da mangiare. I genitori ne furono sbalorditi, ma egli ordinò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto (Lc 8,40-56). 
Ogni credente in Cristo deve sapere che vi sono momenti nella vita in cui la fede dell’altro dipende, poggia, si fonda interamente sulla sua. Se la sua fede è debole, appena abbozzata, l’altro si perde a causa della nostra non fede. Cristo Gesù va imitato. Come Lui cresceva ogni giorno in sapienza e grazia, nella fede e in ogni altra virtù, così è chiesto ad ogni suo discepolo una crescita armoniosa sia nelle virtù teologali che in quelle cardinali. Il discepolo è responsabile dinanzi al mondo e alla storia se omette questa crescita. Vi sono momenti nella storia in cui la speranza di un uomo o del mondo intero dipendono dalla sua fede, dalla sua carità, dalla sua speranza. Dalla sua fede è la fede in Cristo e la fede nel vero Dio, la fede nel Vangelo e nella Chiesa, la fede nella vittoria sulla morte e sul male. Se il cristiano giorno per giorno non si conforma a Gesù Signore, sarà sempre di fede debole. Ogni fragilità nella fede non reggerà lui dinanzi alla tentazione, mai potrà reggere un’altra persona. Per la sua non fede quanti si incontrano con lui rimangono nella non speranza, nella non vita. Allora è giusto che ogni discepolo di Gesù si chieda: oggi, con la mia fede posso reggere la fede di un mio fratello? Posso creare in lui una speranza vera? Se qualcuno si dovesse appoggiare alla mia fede, sarebbe esse forte, resistente, solida? Nulla è più necessario al cristiano di una fede forte, capace di reggere su di essa il mondo intero. Se oggi il mondo è senza alcuna fede, la responsabilità è dei discepoli di Gesù, che si manifestano e si rivelano dalla fede inesistente. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede forte, resistente, solida.
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